Veglia per i cristiani perseguitati in Orissa, India
5 Settembre 2008

Canto d’Ingresso
Salmo 25
R. Chiunque spera in te non resta deluso

A te, Signore, elevo l'anima mia, 
Dio mio, in te confido: non sia confuso! 
Non trionfino su di me i miei nemici! R.


Chiunque spera in te non resti deluso, 
sia confuso chi tradisce per un nulla. 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. R.

Guidami nella tua verità e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
in te ho sempre sperato. R.

Ricordati, Signore, del tuo amore, 
della tua fedeltà che è da sempre. 
Non ricordare i peccati della mia giovinezza: 
ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. R.

Buono e retto è il Signore, 
la via giusta addita ai peccatori; 
guida gli umili secondo giustizia, 
insegna ai poveri le sue vie. R.

Chi è l'uomo che teme Dio? 
Gli indica il cammino da seguire. 
Il Signore si rivela a chi lo teme, 
gli fa conoscere la sua alleanza. R.

Tengo i miei occhi rivolti al Signore, 
perché libera dal laccio il mio piede. 
Volgiti a me e abbi misericordia, 
perché sono solo ed infelice. R.

Allevia le angosce del mio cuore, 
liberami dagli affanni. 

Proteggimi, dammi salvezza; 
al tuo riparo io non sia deluso. R.


Mi proteggano integrità e rettitudine, 
perché in te ho sperato. 
O Dio, libera Israele 
da tutte le sue angosce. R.
Vangelo 

Matteo 5,1-12
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 
Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 
"Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Canto

Testimonianza di Gladys Staines
Il 22 gennaio 1999 a Mahoharpur, proprio nello Stato indiano dell’Orissa, il missionario evangelico australiano Graham Staines veniva ucciso arso vivo insieme ai due figli Philiph e Timothy, di dieci e sei anni. Come accertato dai tribunali indiani, a dare fuoco al pulmino dove dormivano furono un gruppo di fondamentalisti indù. La moglie di Graham Staines - Gladys - in questi giorni così ha risposto a un giornale australiano che le chiedeva un commento su questa nuova ondata di violenze in Orissa:

«Sono molto addolorata davanti alle notizie che arrivano dall’Orissa, una terra che rimarrà sempre molto vicina al mio cuore. Sono stata là in maggio e per me è stato come tornare a casa. Ho trascorso dieci giorni nel lebbrosario di Mayurbhanj, circondata dal calore della gente che ancora si rivolge a me con affetto chiamandomi didi, come quando ero là.

In questo momento prego per le autorità dell’Orissa. 

Chiedo a Dio che abbiano la forza e la sapienza necessaria per promuovere l’armonia e riportare la pace nelle aree sconvolte dalla violenza.

La gente deve imparare a perdonarsi a vicenda. Dobbiamo tutti imparare ad amarci e rispettarci gli uni gli altri, anche quando qualcuno è diverso rispetto a come vorremmo.

Il perdono è una forza in grado di risanare le ferite, come io stessa ho avuto modo di sperimentare dopo la morte di mio marito e dei miei due figli. Certamente è Dio che mi ha aiutato a perdonare. Lui ha creato ciascuno di noi e non vuole che ci uccidiamo a vicenda. Ma finché non rinunceremo alle nostre asprezze e ai nostri pregiudizi, la violenza non avrà mai fine.

In questo momento è essenziale far conoscere la verità su quello che succede in Orissa, ma senza cadere nella spirale dei sensazionalismi che infiammano solo ulteriormente gli animi.

Possa questa grande nazione che è l’India continuare a testimoniare di fronte al resto del mondo il valore dell’unità nella diversità, in un Paese dove ciascuno sia capace di vivere accanto all’altro in armonia».

Invocazioni

R. Vieni Santo Spirito

Per la Chiesa in India, perché sia promotrice di perdono e di speranza. Preghiamo. R.

Per le autorità civili in Orissa, perché riportino la pace nelle aree sconvolte dalla violenza. Preghiamo. R.
Per il popolo indiano, perché continui a testimoniare di fronte al resto del mondo il valore dell’unità nella diversità. Preghiamo. R.
Per quanti sono perseguitati  a motivo della fede, perché non dimentichino mai la loro vera identità, quali amati figli di Dio, nostro Padre. Preghiamo. R.
Per noi, affinchè diventiamo consapevoli di essere fratelli e sorelle uno dell’altro, qualunque sia la nostra religione, razza, cultura o linguaggio, ricchi o poveri. Preghiamo. R.
Padre Nostro

Canto Finale
Riflessione di Suor Nirmala Joshi
In occasione della festa della Beata Teresa di Calcutta, il 5 settembre, la superiora delle Missionarie della carità lancia un appello a tutti gli indiani per interrompere la catena di violenze in atto nell’Orissa. Anche la Conferenza episcopale italiana lancia per il 5 settembre una giornata di preghiera e digiuno come segno di solidarietà ai cristiani perseguitati.

Cari fratelli e sorelle dell’Orissa e di tutta l’India,
non dimentichiamo la nostra vera identità, quali amati figli di Dio, nostro Padre. Siamo fratelli e sorelle uno dell’altro, qualunque sia la nostra religione, razza, cultura o linguaggio, ricchi o poveri. Nulla ci dovrebbe separare.

Soprattutto, non usiamo la religione per dividerci. L’essenza di tutte le religioni è l’amore, l’amore per Dio e l’amore l’uno per l’altro. La violenza in nome della religione è un abuso della religione.

“La religione è un’opera di amore. Non è fatta per distruggere la pace e l’unità. Le opere dell’amore sono opere di pace. Utilizziamo la religione per divenire un solo cuore pieno di amore nel cuore di Dio” (Beata Teresa di Calcutta).

Cari fratelli e sorelle, in nome di Dio e della nostra umanità creata per cose più grandi – amare ed essere amati eternamente, in nome della nostra nazione e della nostra nobile eredità, in nome dei poveri, dei bambini, e di tutti i nostri fratelli e sorelle che soffrono come vittime di queste insensate violenza e distruzione, faccio questo appello:

preghiamo, apriamo le nostre menti e i cuori alla luce alla luce e all’amore di Dio.  Gettiamo via le armi dell’odio e della violenza e indossiamo l’armatura dell’amore. Perdoniamoci gli uni gli altri e domandiamo perdono gli uni agli altri per il male che abbiamo fatto gli uni agli altri e giungiamo ad amarci reciprocamente.
Preghiamo gli uni per gli altri e domandiamo alla nostra Madre, la Beata Teresa di Calcutta, di pregare per noi così che possiamo divenire strumenti di Dio, della sua stessa pace, amore e gioia gli uni per gli altri e costruttori della civiltà dell’amore!

 Dio vi benedica.
